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CONSIDERAZIONI SULLA RIORGANIZZAZIONE DEL NODO FERROVIARIO DI VARESE E CONNESSA RIQUALIFICAZIONE URBANISTICA, TERRITORIALE ED AMBIENTALE.

Qualunque intervento nell’area delle stazioni ferroviarie riveste una particolare importanza perché riguarda una zona nevralgica, in grado di interagire con l’intera città, l’analisi del progetto proposto evidenzia che, in realtà, due sono gli interventi previsti nelle aree liberate dai vecchi edifici e dagli scali in disuso.

Il primo riguarda l’accentramento delle stazioni preesistenti in un unico terminal localizzato in piazzale Kennedy, comprendente anche un autoporto per gli autobus extra-urbani e un parcheggio per 550 autovetture, oltre che varie opere viabilistiche anche di notevole entità finalizzate alla soluzione di alcuni problemi di traffico.

Il secondo prevede la realizzazione di un complesso edilizio ad alta densità per uffici, abitazioni, attività commerciali e spazi per eventi, che costituisce la parte preponderante dell’opera, con lo scopo di finanziare, con gli utili e i proventi degli oneri di urbanizzazione, le opere del primo punto.  

Sono proposte tre differenti alternative tipologiche edilizie, a maggiore o minore sviluppo in altezza, ma comunque con una volumetria prevista di circa 300.000 metri cubi, ed un costo preventivato intorno ai 150 milioni di euro. Il progetto avrebbe anche lo scopo di risanare e riqualificare il comparto urbano degradato che esiste al  di là dei binari e della stazione attuale.

I lavori dovrebbero concludersi entro il 2012.

Detto questo. la prima considerazione che emerge dall’analisi della proposta è che l’imponente progetto non risulta in alcun modo inscritto in una visione urbanistica complessiva della città e non tiene conto della irrinunciabile necessità di rendere compatibile l’organizzazione dei luoghi con le modalità di fruizione da parte della comunità dei cittadini.

Neppure, e questo per noi è ancora più grave, è raccordato con gli strumenti urbanistici vigenti (Piano Regolatore), e soprattutto precede e non consegue al Piano di Governo del Territorio che Varese dovrebbe realizzare, per cui dovrà essere sottoposto ad una verifica con tutti quegli strumenti (valutazione ambientale strategica, piano della viabilità, connessione con i Piani di livello sovracomunale ecc.), previsti in quello strumento urbanistico, che avrebbero dovuto esserne alla base.

Nell’accordo di programma, all’undicesimo posto tra gli undici interventi previsti, si pongono la “riqualificazione urbanistica e territoriale e le nuove funzioni insediabili”. Sembra un punto poco rilevante, ma è invece è la condizione irrinunciabile del piano, visto che deve garantirne la copertura economica.

Ci chiediamo per quale motivo un’opera infrastrutturale di quel tipo debba autofinanziarsi, quando tutte le stazioni d’Italia, e di tutto il mondo, sono pagate dalle stesse Ferrovie.

La stessa edificabilità, comunque enormemente superiore a quella prevista, è ulteriormente soggetta ad essere incrementata in ragione “della necessità di copertura dei costi delle opere pubbliche”. Come si vede non è l’urbanistica, ossia la migliore sistemazione della città, ad indirizzare gli interventi, ma sono le ragioni economiche a dominare l’urbanistica e conseguentemente lo sviluppo urbano. 

A nostro parere occorre invece separare completamente i due argomenti: stazioni e intervento edilizio. Infatti, non riteniamo corretto che siano gli utili derivanti da una pesante speculazione edilizia a finanziare opere che devono far parte di esclusivo intervento pubblico. La città deve svilupparsi secondo le previsioni del P.R.G., in generale abbastanza ragionevoli, o secondo nuove previsioni da affrontare appunto globalmente in sede di PGT, tenendo conto di tutti i problemi che la proposta non pare risolvere, quali il ripristino dell’unità tra le due parti di città che sono ora tagliate dalle linee ferroviarie, la creazione di spazi verdi (non la barzelletta dei giardini pensili), i problemi di traffico urbano, che sarebbero anzi pesantemente aggravati dal nuovo peso insediativo previsto. I costi dovrebbero essere coperti in altro modo, cioè le opere stradali e quelle di sistemazione urbana con gli oneri di urbanizzazione che la città ottiene dall’attività edilizia di tutta la città, mentre la opere strettamente legate alle ferrovie dovrebbero essere pagate dalle stesse società dei trasporti. 

Quanto alle stazioni, argomento che dà il titolo al progetto e di cui condividiamo l’importanza per la città, riteniamo che il problema sia stato affrontato in modo incompleto: le necessità principali sono, secondo noi, il raddoppio dei binari delle due linee e la connessione con i nuovi collegamenti Lugano-Como-Mendrisio-Gaggiolo-Arcisate-Induno-Varese.Gakkarate-Malpensa, previsti per il 2011, e la riqualificazione delle stazioni intermedie. Queste sono le condizioni essenziali perché Varese non resti uno scalo marginale con scarse possibilità di intensificare i collegamenti con Milano, i laghi e la Svizzera, e per risolvere molti dei problemi del traffico.

Sarebbe importante anche attuare le previsioni del Piano Integrato della Mobilità del 1996, che prevedevano la realizzazione di fermate intermedie con relativi parcheggi di interscambio pubblico-privato in modo da realizzare una specie di metropolitana leggera

Ma c’è un ulteriore elemento che riteniamo pesantemente negativo nella proposta: la prevista costruzione di grattacieli altera profondamente lo “skyline” della città, caratterizzato attualmente dal campanile del Bernascone, che dialoga con il Sacro Monte ed il Campo dei Fiori.

La specificità dei luoghi e la loro identificabilità sono componenti essenziali della città, che la distinguono e la rendono diversa da ogni altra: disperdendo e alterando il patrimonio ambientale si vanifica anche la possibilità di rilancio del turismo, residenziale e congressuale.

Viceversa, liberando la città dalla congestione e dall’inquinamento, conservandone i caratteri originali, si contribuisce a sviluppare funzioni essenziali come la vita sociale, il commercio, la residenza e l’insediamento di attività tecnologicamente avanzate.

Concludendo: non esiste una “occasione da non perdere”, soltanto perché le due ferrovie intendono realizzare utili sui loro terreni, senza spendere un euro né per l’ammodernamento delle linee e del materiale rotabile né per le stazioni. Esiste invece la necessità di non perdere l’occasione per realizzare una buona urbanistica per Varese, senza farsi prendere dall’entusiasmo per una presunta immagine di modernità che nasconde solo una gigantesca speculazione edilizia.

Varese, 26/02/2008
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                         Il presidente (Carlo Segre)


